
La Campagna di Grecia-Albania

Alla vigilia della Seconda Guerra Mondiale il Gruppo Artiglieria Alpina “Udine” era così
composto:  17^  e  18^  Batteria  con  in  aggiunta  una  “Batteria”  nominata  “Reparto
Munizioni e Viveri”. Nell’aprile del 1939, con questo organico prese parte con tutta la
Divisione Alpina “Julia” alla conquista dell’Albania, dove rimase a presidiare i territori
occupati.Senz

Senza  inoltrarci  in  analisi  motivazionali  sul  perché  Mussolini  fece  occupare  già
dall'aprile del 1939, seppur in modo incruento l'Albania, va almeno contestualizzato il
fatto che, dal settembre dello stesso anno, arrivò ufficialmente la volontà di occupare
con azione bellica anche la Grecia. Il piano venne molte volte ritoccato e modificato.
Prevedeva "sulla carta" l'invasione dell'Epiro, l'occupazione di Corfù, l'avanzata verso
Atene e  l'occupazione della  sponda meridionale  del  Canale  di  Corinto.   Il  Gruppo
“Udine”, venne fatto posizionare in prossimità del confine greco- albanese tra l'Osum e
la Vojussa il  28 ottobre del  1940. Data che diede inizio ufficiale al  conflitto con la
Grecia. La nostra Unità, per dover di cronaca, in quel momento era composta dalla
17^ e 18^ Batteria, il Comando ed il Reparto Munizioni e Viveri. Partecipò a "battaglie
cruente" che meriterebbero ampi spazi espositivi, ma sarà onorato il ricordo citando
alcuni  fatti  salienti;  se  qualcuno  fosse  interessato  ad  approfondire  la  tematica,  al
termine  della  pagina  troverà  un  elenco  dei  testi  nei  quali  potrà  reperire  ulteriori
informazioni.  Nel  prosieguo della  campagna bellica,  il  5  marzo del  1941 il  Gruppo
“Udine” ricevette forze nuove, con l'arrivo in organico della 34^ batteria. Il  Reparto
assunse la fisionomia definitiva. Il C.do di Divisione venne costituito in due gruppi di
manovra:  il  primo  vedeva  operare  l'8°  Reggimento  Alpini  con  il  Gruppo  Artiglieria
Alpina  “Conegliano”;  nel  secondo  il  9°  Reggimento  Alpini  con  il  nostro  Gruppo
Artiglieria  Alpina “Udine”.tes
L’organico per ogni Batteria in termini di uomini e mezzi si componeva all’incirca di
sette ufficiali, duecentocinquanta uomini, centotrenta quadrupedi, duecento colpi per
pezzo.

La 18^ Batteria avanza. 



Le Batterie erano autosufficienti per almeno sette giornate, in relazione a viveri per
uomini  e  quadrupedi.  Gli  Artiglieri  portavano  con  loro  solo  l’equipaggiamento
individuale ed una sorta di sacco contenente un proiettile per l’obice da 75/13, due
razioni di viveri, due pacchetti di cartucce e due bombe a mano. All’alba del 28 ottobre,
gli Artiglieri dell’Udine vennero schierati in un fitto bosco di abeti sulla linea di confine a
est di Germenj.  Pioveva, i  fiumi erano ingrossati  e impetuosi, il  fango che avrebbe
contraddistinto la “campagna” era ormai abbondante. 
Il fiume Sarantaporos ingrossato, venne superato a guado; alcuni muli vennero travolti
dalla corrente, che li trascinò con sé. Fu una gravissima perdita, ed uno strazio sentire
il ragliare disperato dei fidi quadrupedi, ma non ci fu il tempo per disperarsi, tanto che
gli  artiglieri  rimpiazzarono  in  qualche  modo  i  muli,  recuperarono  i  carichi  e  con
indomita forza e volontà proseguirono la  marcia.  Il  tutto  sempre accompagnato da
crepitii di mitragliatrici e bagliori in lontananza di granate e bombe a mano. 
La Batterie compatte, giunsero nei pressi del Golico, chiamato dagli artiglieri “Golgota”.
Giunse anche l'ordine di dispiegare i pezzi e far cantare i cannoni. (sotto un pezzo
della 18^ BTR)

Superato  il  fiume la  marcia  continuò  verso  la   Vojussa,  che  in  piena,  con  i  ponti
incendiati e la sponda sinistra guarnita dalle difese greche nei punti più sensibili, era di
fatto anch’essa insuperabile. Qui terminarono le scorte di viveri per gli Artiglieri ed i
quadrupedi; proseguì così senza rifornimenti, per il Gruppo “Udine” la campagna di
Grecia.

Foto scattata dal Capitano Arturo Barale, Comandante della 18^ Batteria in Grecia-Albania.



Ormai i mortai dei greci sparavano colpi sempre più ravvicinati. La 34^ prese posizione
verso l'apice del Monte Bescistit, la 18^ a quota 1232 e 1437 nominata "Selletta", la
17^ a quota 1693. Iniziò l'epica "battaglia di Tepeleni". Il Capitano Luigi Cottini della
34^ Batteria gridò: “Forza 34^, tenete duro, “gnanca se moro”, Viva l'Italia!!!”. La 34^,
fedele  al  suo  motto  “gnanca  se  moro”,  sparò  con  i  suoi  pezzi  da  75/13  e  con  i
moschetti; gli artiglieri lanciarono bombe a mano senza sosta. La battaglia continuò
incessante  per  due  interi  giorni.  Troppi  artiglieri  perirono  in  combattimento,  ma  in
primis fu la 18^ Batteria che venne decimata. Ne fece le spese anche il C.te Capitano
Franco Enrico a causa dello scoppio di una granata  che gli spezzò le gambe, ma
lucido nella morte, gridò: “Uomini continuate a fare fuoco: Viva l'Italia”. Venne ferito e
rimpatriato per le cure anche il C.te Cottini della 34^. Il Cap. Attilio Romano avrebbe
assunto il comando della Batteria. La 34^ Batteria rimase pressoché sola, in posizione
critica e scoperta, quasi a generare un atteggiamento sfrontato verso il nemico. ...ma
non  demorde,  cerca  di  proseguire  per  Tepeleni,  non  avanza...  ...  … ma  neppure
retrocede di un metro. 

Ricordiamo una tra le numerose testimonianze giunte fino a noi, un fatto accaduto tra il
Ten.  Damini  della  34^  Batteria  e  l'allora  C.te  del  Gruppo  il  Magg.re  Beniamino
Cresseri.
Il Ten. Damini aveva un ruolo importante: fu a comando della pattuglia O.C. (Acronimo
di Osservazione e Collegamento). Damini era specializzato per gestire le attrezzature
atte al funzionamento di quello che, in termini militari, viene definito: osservatorio di
artiglieria. Un vero asso nel consultare la topografia militare, nell'individuare il nemico,
nell'effettuare collegamenti radio, tra comandi di artiglieria e di fanteria cooperanti, in
questo caso tra i Battaglioni Alpini "Aquila", "Vicenza", "Val Tagliamento".

Damini riuscì a stabilire in queste delicate fasi anche un collegamento audio-radio con
il C.te del Gruppo “Udine” il Maggiore Cresseri Beniamino. La conversazione testuale
diceva:
“Pronto... parla osservatorio 34^ sono il Magg. Cresseri C.te Gruppo Udine”

Risp:  ”...  C.te,  la  34^  tiene  duro,  resisteremo con  le  bombe a  mano,  sì  abbiamo
munizioni, rimaniamo quassù...” 

Il Maggiore Cresseri sapeva di chiedere troppo, ma reagì e gridò:

“Viva l'Italia, la 34^ non si muove, non passeranno!!!” e così chiuse il microfono e la
conversazione.  Nel  diario  di  guerra  del  Ten.  Moroni  si  legge  un  commento
spassionato, citando gli Ufficiali Damini, Chiggiato e Druetti come instancabili artiglieri
capaci  di  tenere  sempre  alto  lo  spirito  ed  il  morale  della  Batteria.  Uomini  con  un
coraggio da vendere, veri indomiti trascinatori!

I Greci insistevano, vennero sparati migliaia di colpi ed i giorni passarono, il freddo  e
le piogge erano un tormento, ma gli artiglieri non mollarono. Il combattimento cruento
nel quale persero la vita diversi artiglieri venne collocato storicamente tra il 7 e l'11 di
marzo, ma la battaglia è solo all'inizio. Il 13 marzo, in un momento di tregua, in una
giornata soleggiata, Padre Faralli, cappellano del Reggimento, celebrò la Santa Messa



al campo, fra i pezzi della 34^ Batteria. Lo spirito venne rinfrancato dalla predica che
auspicava l'intercedere di Dio nel restare sempre uniti nello slancio irresistibile verso la
vittoria, ma... ... l'apparente tregua cessò e si ricominciò a sparare. Di fatto nella Conca
di Tepeleni, alla divisione "Julia", venne riservato un autentico martirio. 

L'8°  Alpini  e  il  Gruppo  artiglieria  Alpina  “Conegliano”  si  schierarono  guardando  la
cartina (sopra) sulla destra della Vojussa (M. Golico); il 9° Alpini e il Gruppo Artiglieria
Alpina “Udine” sul lato sinistro della Vojussa (M.Scinderli e M. Bescistit). 



Dai diari storici si  evincono diversi spaccati di quei giorni...  ad esempio per citarne
testualmente  alcuni:  il  14  marzo  il  Gruppo  "Udine"  prese  parte  all'offensiva  sullo
Scinderli  e  il  Ponte di  Dragoti.   Il  giorno 15,  grazie ad una mattinata soleggiata e
tranquilla, la truppa si dedicò all'igiene personale, artiglieri nudi che, come un gruppo
di scimmie si spidocchiavano... fa schifo, ma non c'era altro rimedio. Domenica 16,
c'era il sole, il cielo era terso ed azzurro, nonostante la guerra si percepiva il risveglio
della natura ed il giungere della primavera... si respirava aria, un'aria piacevolmente
frizzante. Anche il 17 aprile, giornata stranamente di sole, il Gruppo "Udine" appoggiò
con la sua azione la conquista di Argirocastro. Il 18 tornò il gelo e la neve e il Ten.
Damini sotto la tenda parlò: "Non si può dire che le cose siano andate come i nostri
grandi politici avevano creduto che andassero. E' stata dura, ma ormai è fatta!!!". Il 21
marzo  il nemico  pare essersi trasferito altrove e tutto è tranquillo, ma sempre attenti,
gli artiglieri scovarono un osservatorio neminco e ci spararono dentro la feritoia. Ad
ogni "mover di foglia" il Gruppo “Udine” è sempre pronto!

Artigliere della 18^ BTR scruta il nemico

Passarono i giorni, tra difficoltà, speranze, sole, neve, pioggia e timori. Nelle serate di
tregua, bevevano cognac francese, chissà come se l'erano procurato, mordicchiavano
un pezzetto di cioccolato pensando a casa e alla fine della guerra. L' 11 aprile giunse
una notizia definita in gergo da "radioscarpa": "I  greci hanno abbandonato il  fronte
ritirandosi dentro i loro vecchi confini. Una colonna motorizzata germanica scesa dal
nord è andata ad occupare le retrovie nemiche, imponendo alla Grecia di deporre le
armi. La guerra è finita".

Gli  Artiglieri  del  Gruppo  “Udine”  combatterono  in  sintesi  nel  Metzovo,  sul  Monte
Smolika, Conitza, Mali, Ponte di Perati, Ravitza, sul Golico, a Monastir, nella valle della
Vojussa,  Tepeleni ed Argirocastro. 

L’allora comandante dell’Udine: il Maggiore Bernardino Cresseri, sul contegno tenuto
dai suoi Artiglieri in Grecia ebbe modo di scrivere testuale, quanto segue: “Qualche
volta [ ..il Gruppo ] si trovò a dover prendere posizione in zone in cui, per l’effetto delle
oscillazioni del fronte, non si sapeva se c’erano i nostri o i greci. 



Impressionte la resistenza dei miei uomini, fu semplicemente meravigliosa. Distrutto o
quasi il corredo e le scarpe. A piedi nudi sulla neve e col fango sino alle ginocchia,
camminano giorno e notte, dormono nel fango, sono irriconoscibili. Viveri ridotti, senza
vino, poco o nulla tabacco. In compenso aumenta ogni giorno il carico.” (cit.)

Gli Artiglieri non mollano mai!

Si tenga presente, che i rifornimenti, specie quello delle munizioni, venivano eseguiti
totalmente a spalla e sono molto gravosi per la distanza dalle basi e per il fango, le
colonne viaggiano normalmente un giorno e una notte per raggiungere fra le montagne
impervie le Batterie che si spostano continuamente.
Impressionante il conteggio pubblicato dal Comandante Cresseri sui colpi sparati dai
pezzi dell’Udine in Grecia, suddiviso per località: su un totale di 38.330  ben 15.000
granate finirono sul Mali Scindeli e sul Beshishtit. 

Le cronache narrano che le ultime cannonate il Gruppo “Udine” le sparò il 19 aprile del
1941, quando gli artiglieri si trovavano sempre a ridosso di Argirocastro e distrussero
un'isolata  Batteria  greca  che  aveva  ancora  l'intento  di  ostacolare  l'avanzata.  Il
contributo di fuoco, con i pezzi da 75/13, e di sangue, gli artiglieri del Gruppo "Udine"
lo  profusero  sempre  con  dedizione  e  professionalità,  concludendo  la  campagna
"presentando simbolicamente le Armi" in onore e memoria dei fratelli caduti.



… finalmente un pò di rilassata gogliardia, ma sempre con fierezza.

“La  morte  affratella  tutti,  il  sole
scioglie  la  neve  e  riemergono  i
corpi di coloro che non hanno avuto
degna sepoltura. Che strazio.” 

(cit:  dal  diario  di  guerra  Gruppo
“Udine” Tasi e Tira)



Per approfondire le gesta belliche e gli eroismi si possono ricercare i contenuti nelle
letture  di  numerose  testimonianze  racchiuse  nei  testi,  che  negli  anni  sono  stati
pubblicati.

Testi come ad esempio:  “W gli Alpini della Julia” di Lino Moroni - “Tasi e tira”, sempre
del Decorato Lino Moroni - “L'ultimo inverno di Giovanni” di Lucia Danzo – “Ragazzi in
guerra” di Giorgio Rizzatto, Micaela Fogar, Roberta Chersevani, Renato Candotti - “Il
sacrificio  della  Julia  in  Russia”  di  Carlo  Vicentini  -  “Noi  soli  vivi”  sempre  di  Carlo
Vicentini - “Selenj Yar, il quadrivio insanguinato” di Ermenegildo Moro - “Julia” vecchio
testo edito dal 10° Reggimento Alpini - “Storia della Julia nella Campagna di Grecia” di
Giacomo Fatuzzo - “Alpini della Julia” di Aldo Rasero - “Il  calvario bianco” di Carlo
Caneva - “La croce sul petto” di Luigi Ferrari  -  “Ponte Perati,  la Julia in Grecia” di
Manlio Cecovini – “Le Truppe Alpine nella seconda Guerra Mondiale” a cura di Emilio
Faldella e dell'Ass.ne Naz.le Alpini – “Il Corpo d'Armata Alpino” a cura di Ricchezza
Bogatsvo – “La razione di ferro” di Rocco Rocco; testi, definiti più conosciuti o classici
di  Giulio  Bedeschi  quali:  “Nikolajewka c'ero  anch'io”;  “Fronte  greco albanese c'ero
anch'io”; “Fronte russo c'ero anch'io”; “Centomila gavette di ghiaccio”; ecc. Questi sono
alcuni,  non  tutte  le  pubblicazioni  nelle  quali  si  trovano  informazioni  del  Gruppo
Artiglieria Alpina “Udine”.

Inoltre  grazie  alle  menzioni  al  Valore  dei  Decorati  si  possiamo inequivocabilmente
comprendere e rivivere gli atti eroici del  “Gruppo Udine” e dei suoi Artiglieri.
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